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“Affare sul sostegno alle attività produttive mediante l’impiego di sistemi di generazione, accumulo e autoconsumo di energia elettrica”
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La Strategia Energetica Nazionale 2017 ha lungamente trattato il tema dell’autoconsumo in relazione a due aspetti particolarmente rilevanti: l’ulteriore sviluppo delle rinnovabili in Italia, in vista del conseguimento dei nuovi e più sfidanti obiettivi nazionali; il necessario abbattimento del costo dell’energia per gli utenti finali.

Due obiettivi che R.E TE. Imprese Italia condivide pienamente, e che sono fondamentali per il completamento del processo di decarbonizzazione dell’economia previsto per il 2025.

Oggi, il sistema di produzione di energia elettrica è certamente sempre più indirizzato verso un modello decentralizzato in cui la produzione di energia si sposta laddove vi è consumo, con indubbi vantaggi connessi ad un minor spreco di energia e una riduzione delle emissioni. 

L’autoproduzione di energia rappresenta per le imprese, visti i prezzi di energia da loro sostenuti, sicuramente uno strumento d’investimento utile ad abbattere i costi nel rispetto delle politiche ambientali. L’integrazione tra generazione, autoconsumo e accumulo consente di rendere virtualmente isolate dal prelievo dalla rete elettrica pubblica le imprese, con ricadute di difficile valutazione per il sistema energetico nel suo complesso, in particolar modo in termini di contribuzione agli oneri generali di sistema.

Pertanto riteniamo che occorra agire con prudenza avviando una cabina di regia di analisi e monitoraggio del fenomeno.

Certo è che l’autoproduzione rappresenta una leva rilevante per lo sviluppo e la competitività delle micro, piccole e medie imprese, per le quali la risorsa “energia” è un elemento fondamentale nello svolgimento del processo produttivo. 

Al momento, infatti, il costo della fornitura di energia elettrica e gas nel nostro paese supera di gran lunga quello pagato negli altri paesi europei (circa +35%) e contribuisce a rallentare la crescita delle imprese italiane. Costo che è cresciuto drasticamente negli anni anche a causa di una politica di incentivazione che, sebbene abbia avuto il merito di stimolare il mercato e di promuovere la diffusione delle rinnovabili in Italia, non è riuscita tuttavia ad individuare fonti di finanziamento alternative al ricorso alla bolletta. La cresciuta componente A3 (oggi Asos) ha raggiunto il picco massimo dei 13 miliardi di euro, abbattendosi quasi esclusivamente su micro e piccole imprese ed utenze domestiche.

Le imprese meritano una revisione organica e razionale degli incentivi alle rinnovabili che non gravi sulle utenze; nel frattempo stanno maturando, però, la consapevolezza di dover ricorrere all’autoproduzione e all’efficienza energetica per ridurre i consumi ed alleggerire il carico dei costi fissi aziendali determinato dalle fatture energetiche. 

In tale ottica, la centralità che la SEN 2017 ha previsto per l’ulteriore spinta all’autoproduzione sarà positiva nella misura in cui è accompagnata da strumenti di sostegno adeguati e proporzionati alle realtà produttive e di consumo delle imprese, oltre che dalla rimozione delle maggiori criticità emerse in merito, prima fra tutte, la necessità di traslare il finanziamento delle politiche di incentivazione delle rinnovabili, rimuovendolo dalle bollette e preferendo forme di copertura più eque e sostenibili. 

Nell’indicare le linee politico-strategiche per l’ulteriore sviluppo delle rinnovabili, la SEN 2017 ha originariamente individuato il target complessivo del 28% per la penetrazione delle rinnovabili nel mix energetico entro il 2030. Nel conseguimento di tale obiettivo, l’apporto delle FER elettriche avrebbe dovuto essere pari al 55%. 

La successiva rimodulazione al rialzo degli obiettivi individuati a livello europeo ha spinto il target più in alto: il 32%. Un obiettivo ambizioso e oggettivamente difficile da conseguire senza una forte sollecitazione delle politiche nazionali. Infatti, oltre alla inevitabile rimodulazione delle risorse economiche necessarie al suo conseguimento - secondo stime recenti, mancherebbero all’appello 17 miliardi di euro - sono da rivedere anche gli obiettivi settoriali definiti in origine e che, per il settore elettrico, si posizionerebbero adesso ben al di sopra del 55%. Un apporto che, a nostro avviso, richiede uno sforzo eccezionale e di sistema. 

Tuttavia, per coinvolgere le imprese nel processo di rafforzamento dell’autoproduzione – e quindi per stimolarle ad investire nell’installazione di impianti FER – si dovrebbe avviare una nuova stagione di incentivazione, in cui siano riprogrammati gli strumenti a partire dalla valutazione delle potenzialità di sviluppo delle singole tecnologie.

Tale prospettiva emerge con chiarezza dall’analisi delle due fonti individuate dalla SEN come prioritarie per il conseguimento degli obiettivi nazionali, ossia il fotovoltaico e l’eolico; due tecnologie che, seppure abbiano raggiunto nel tempo un livello di maturità significativo, meritano una valutazione ulteriore soprattutto in relazione agli impianti di piccola dimensione che, per loro caratteristica, sopportano proporzionalmente costi di installazione maggiori. 

D’altronde, il raggiungimento degli obiettivi ambiziosi già citati, unitamente ad altri obiettivi di tutela ambientale e del territorio, richiedono un impegno straordinario proprio per stimolare gli impianti di piccola dimensione finalizzati all’autoproduzione, superando la logica dei grandi parchi “a terra” che, pur rappresentando investimenti più attrattivi sotto il profilo del costo, non possono rappresentare da soli la via per la decarbonizzazione.

Occorre, in generale, una seria riflessione utile ad avviare una nuova stagione di investimenti in tali impianti, superando gli errori del passato ed evitando di appesantire ulteriormente le bollette.

Non è un mistero, infatti, che la brusca interruzione delle misure incentivanti ha determinato, soprattutto negli ultimi anni, una drastica riduzione degli interventi di installazione di impianti per la produzione di energia rinnovabile, causando un rallentamento non solo dell’energia prodotta ma anche del complessivo percorso di avvicinamento agli obiettivi 2030.

Tale aspetto non è stato a nostro avviso opportunamente approfondito dalla SEN 2017, che ha giustamente valorizzato quanto fatto finora dall’Italia – il raggiungimento anticipato dell’obiettivo 2020 di produzione da rinnovabili (27%) – tralasciando però la corretta analisi di quelle criticità che, ad esempio, non hanno favorito l’affermazione di una filiera nazionale di settore. 

Come sopra segnalato, R.E TE. Imprese Italia nutre forte preoccupazione in particolare circa la possibilità che la prospettata spinta all’autoproduzione si traduca di nuovo in un significativo aggravio di costi per le imprese. 

Le nostre preoccupazioni derivano dalla problematica attuale che caratterizza tutti gli utenti della rete elettrica e che concerne il pagamento di corrispettivi non soggetti alla libera contrattazione delle parti che hanno raggiunto livelli insostenibili. Gli oneri generali di sistema che sottendono alla bolletta energetica ammontano al 2017 a 10,9 miliardi di euro (Tav 3.3 Relazione annuale ARERA) per i soli utenti non domestici.

Occorre evidenziare che già esistono forme di sostegno alle imprese incentrate sulla generazione e l’autoconsumo (si pensi allo scambio sul posto, ai certificati bianchi per talune tecnologie e alle tariffe premio). Queste misure si sorreggono sul prelievo dalle tariffe di energia, creando quindi un impatto per tutte le altre imprese in qualità di consumatori di energia. 

Ciò premesso, è evidente che la domanda non riguarda l’utilità o meno del sostenere le imprese per l'impiego di sistemi di generazione, accumulo e autoconsumo di energia elettrica, quanto piuttosto con quale strumento.

La risposta è la leva fiscale, attraverso una riorganizzazione in chiave energetica dei diversi strumenti oggi previsti, dalla detrazione fiscale al credito d’imposta e all’iper/super ammortamento.

Parimenti, potrebbero essere valorizzate quelle soluzioni già individuate in parte dalla stessa SEN 2017, e che stanno gradualmente diffondendosi tra le imprese quali strumenti utili a tale scopo. 

Si tratta dei contratti PPA (power purchase agreement), accordi con i quali il prezzo dell’energia prodotta da un impianto FER viene negoziato tra le parti e fissato a lungo termine; per tali contratti, si potrebbe ipotizzare la definizione di un incentivo fiscale a favore del soggetto che realizza l’impianto. 

Tale soluzione alleggerisce di fatto dall’onere del finanziamento quelle specifiche categorie di utenti – quali le micro e piccole imprese connesse in Bassa Tensione – che risultano ad oggi le maggiori contribuenti delle rinnovabili, a fronte di consumi energetici ridotti ed in spregio del principio del “chi inquina paga”.

Una ulteriore criticità su cui a nostro avviso è necessario intervenire al più presto, riguarda la semplificazione dei passaggi burocratici ed amministrativi che ad oggi presiedono all’avvio di un impianto e che, nelle intenzioni della SEN, dovrebbero essere abbattuti anche grazie alla sinergia tra i diversi livelli di governance interessati.

Più ancora, è quanto mai opportuno rimuovere le barriere di tipo regolatorio, che ostacolano al momento la possibilità di sviluppo dei sistemi di distribuzione chiusi.

Un’ultima osservazione merita di essere fatta sulla necessità che lo sviluppo dell’autoproduzione avvenga contestualmente al rafforzamento e all’ammodernamento dell’infrastruttura di rete. 

Ciò al fine di renderla più efficiente e coerente con la sopravvenuta massiccia immissione in rete di energia rinnovabile, non prevista all’epoca della realizzazione del sistema infrastrutturale e oggi, invece, al centro delle politiche energetiche nazionali, oltre che per garantire adeguati livelli di sicurezza.

Inoltre, la rete deve poter rispondere all’esigenza di maggiore interazione tra i soggetti della filiera energetica, valorizzando l’apporto che può essere dato dal singolo utente che ha investito nell’autoproduzione.
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